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IVALORICHELASOCIETÀIPERINDIVIDUALISTASIÈIN-
CARICATADIPROPAGANDAREHANNOAVUTOEFFET-
TIDELETERI, dal punto di vista del carico di uma-
nizzazione e della dimensione empatica. Come
se fosse condizione necessaria all’iperindividua-
lismo un addestramento nell’indifferenza come
«patologia sociale». Ma, oggi non è illecito soste-
nerlo, siamo dinanzi non solo al successo di un
modello ideologico, ma anche e contemporanea-
mente al suo evidente fallimento, alla sua fine.

In analogia, non a caso, con quanto sta avvenen-
do con il capitalismo, questa è l’epoca del trion-
fo dell’individualismo e del suo irreversibile tra-
monto. Vorrei sottolineare tre questioni all’ap-
parenza marginali. La prima riempie, un po’
provocatoriamente, i puntini sospensivi: se l’in-
dividualismo giunge al capolinea… non sarà così
semplice ripensarsi, sia individualmente sia so-
cialmente. Chi più chi meno, ciascuno di noi de-
ve fare i conti con una lotta interiore per non
aderire quotidianamente a quell’ordine di senso
che rende questa società affollata di «edonisti
senza cuore», per citare un autore insospettabi-

le come Weber. La seconda questione proverà a
mettere in discussione una generale e indetermi-
nata apologia della comunità come possibile ri-
fugio dall’individualismo. Il mio intento è mo-
strare come l’individualismo non è una strate-
gia di esclusione del mondo ma piuttosto funzio-
na come strategia strumentale nei confronti
dell’alterità. Di nuovo, l’individualismo è innan-
zitutto una teoria della società nonostante che,
come scrive bene Leo Strauss, «non vi è ragione
perché l’egoismo collettivo si pretenda più ri-
spettabile dell’egoismo individuale». La terza
questione fornisce invece degli elementi di novi-
tà radicali a partire da cui rigenerare il tessuto
sociale e configurare comunità dis-identificati-
ve. La scommessa non è tanto di “uscire dall’in-
dividualismo” poiché è l’individualismo stesso
(nella sua versione sociale che definiamo capita-
lismo) che non ha più interesse a stare dentro il
precedente ordine (quello in cui la riproduzione
del capitale era possibile attraverso lo scambio
con il benessere sociale fondato sui diritti univer-
sali). Si tratta allora di scegliere tra un’uscita
regressiva e un’uscita progressiva. L’uscita re-
gressiva non è soltanto mossa dalla nostalgia dei
tempi passati ma anche da un’assoluta abiura
delle conquiste della modernità. Al contrario,
l’uscita progressiva è in grado di ripensare criti-
camente alcune categorie moderne - riconoscen-
done lo statuto dialettico - per evitare che la fine
dell’individualismo coincida con la fine della so-
cietà, invenzione liberatrice del moderno.
Edonistisenza cuore. Tre sfumature, a mio avvi-
so, descrivono bene «il capolinea dell’individua-
lismo» e il disorientamento esistenziale che ne
consegue per ciascuna/o. Cercherò di sottolinea-
re come il trionfo dell’individualismo si fonda su
una incessante strategia di depersonalizzazione
e il suo fondamento emotivo è l’angoscia. Dietro
l’individualismo non c’è insomma alcuna libertà
individuale, ma ogni progresso è stato alla fine
un «fenomeno repressivo».
Comunitarismi. Una delle reazioni più evidenti

del fallimento dell’individualismo è un ambiguo
ritorno alla comunità. Questo ritorno non è af-
fatto positivo di per sé. A partire, per esempio,
da un dato sociale inoppugnabile: che la parabo-
la dell’individualismo non è che la parabola di
una società costretta ad un modello ideologico
egemonico e totalitario. L’«individuo individua-
lista» non potrebbe esistere se non all’interno
delle differenti versioni di «società iperindivi-
dualista». L’individualismo è stato un dispositi-
vo sociale che ha sequestrato un’intera porzione
di mondo attraverso le armi di distrazione di
massa, nient’altro. Ora, il suo ritiro può essere
anche una scelta volontaria: una imposizione re-
gressiva dei Pochi che non hanno più bisogno di
organizzare la vita dei Molti (il tramonto/trion-
fo della società capitalistica).

Ecco perché ci sono segnali di un «comunita-
rismo disperato», che bisogna ben interpretare.
Segnalo alcuni fenomeni di questo comunitari-
smo che contengono in sé l’ambiguità della dia-
lettica tra individuo e comunità e che si diffondo-
no sempre più: la nascita della società in rete, la
dimensione tribale delle appartenenze e i model-
li identitari come schema delle costruzioni co-
munitarie, l’uso «moralista» delle tradizioni,
l’uso perverso della comunità-mondo. Dinanzi a
queste forme di comunitarismi tribali c’è forse
un solo modo per ripensare i modelli comunita-
ri, ed è quello di recuperare uno specifico porta-
to dell’età moderna, e cioè l’invenzione della so-
cietà. Contrariamente a quanto crede la mag-
gior parte delle persone, non sono affatto con-
vinto che la malattia di questa epoca sia la man-
canza di comunità e che, dunque, bisogna au-
mentare gli spazi comunitari. Credo piuttosto
che la nostra epoca sia segnata da una pericolo-
sa tentazione di un eccesso di comunità e di una
rimozione strutturale e pianificata della società.
Fare i conti con la mancanza. Per certi versi, la
società individualista è stata la prova del falli-
mento stesso dell’idea di società, così come è sta-
ta inventata nell’età moderna. Ma dinanzi al ca-
polinea dell’individualismo le possibilità sono
appunto almeno due: o provare a fare i conti in
forma progressiva con questo fallimento o rece-
dere attraverso una ingenerosa nostalgia di ciò
che era prima. È l’opzione a mio avviso determi-
nante tra una critica moderna alla modernità e
un definitivo ingresso nelle tenebre del postmo-
dernismo. Il mio ultimo tentativo è dunque quel-
lo di segnalare alcuni indizi di un concetto pro-
gressivo di comunità, dentro cui vi siano conser-
vati e non tolti tutti quegli elementi essenziali
che l’invenzione della società ha portato in dote.
Per fare questo proverò a rispondere ad una do-
manda un po’ particolare e, di sicuro, provocato-
ria: le relazioni intersoggettive che si innescano
all’interno di quella sfera sociale egemonica che
oggi definiamo «mercato» sono relazioni di ordi-
ne sociale o di ordine prevalentemente comuni-
tario? A partire dalla risposta a questa doman-
da, proverò a segnalare alcuni caratteri dell’in-
venzione moderna della società che, a mio avvi-
so, permettono all’idea di comunità di schivare
ogni rischio di comunitarismo: la società come il
luogo di una possibile identità pubblica univer-
salistica; la società come il luogo in cui il princi-
pio comunità si invera nella sussidiarietà (cioè
nell’incontro tra le comunità).

Basta tutto questo a uscire dal capolinea den-
tro cui stiamo tutti ad aspettare il prossimo bus?
Ovviamente no. Non credo sia solo questo a per-
metterci una riconfigurazione delle nostre rela-
zioni. Credo che, da questo punto di vista, serva-
no almeno tre ordini d’investimento culturale:
una ridefinizione dell’immaginario e dell’imma-
ginazione; un lavoro sull’identità di ciascuno co-
me mancanza e una definitiva battaglia a favore
dell’inconscio (come un carattere essenziale del
divenire persone); un recupero della dimensio-
ne materialmente trasformatrice della virtù del-
la speranza e della forza dell’utopia.
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L’immaginazioneènecessariapersuperare l’indifferenza
come«patologiasociale»:nonostantequestomodellosia
incrisi, comeilcapitalismo,bisogneràaffidarsiall’utopia
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